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Perché la dottRina sociale della chiesa

Perché la Chiesa deve avere una Dottrina Sociale? È forse la Chiesa un partito, una impresa economica? Non deve forse semplicemente annunciare il Vangelo? Non è irrilevante la domanda sul che cosa deve fare la Chiesa. La Chiesa ha il compito di annunciare il Vangelo, cioè di annunciare a tutti gli uomini la salvezza che viene da Gesù Cristo; la Chiesa è chiamata ad essere segno dell’amore di Dio per gli uomini; la Chiesa è chiamata ad essere segno del Regno di Dio. Per tutti questi motivi la Chiesa si interessa all’uomo, ne condivide le gioie e le speranze. Sorge a questo punto un’altra domanda: chi è l’uomo? L’uomo è un essere aperto alla relazione con gli altri nella società. Questa apertura ha un risvolto utilitaristico: insieme ad altri l’uomo può fare ciò che non riesce a fare da solo; questa apertura ha però una dimensione più alta: l’uomo si realizza come tale andando incontro all’altro. È evidente che, essendo l’uomo un essere che vive in società, la realizzazione e la felicità della persona, in una parola la sua salvezza, dipendono in maniera forte dalla convivenza sociale.

Per tutti questi motivi la Chiesa ha elaborato una dottrina sociale: con essa si rivolge all’uomo in quanto inserito nella complessa rete di relazioni della società. Ancora per tutti questi motivi la Chiesa è consapevole di non avere un sistema ideologico o prammatico teso alla creazione di modelli economici, politici o sociali; è consapevole altresì di dover guardare alla realtà per interpretarla mettendo in luce le conformità o difformità con il Vangelo e per orientare il comportamento dei cristiani. La dottrina sociale quindi non è altra cosa rispetto alla missione della Chiesa ma ne è parte integrante: fa parte di quell’azione volta a portare un messaggio di salvezza all’uomo in quanto tale, cioè in quanto persona che vive in una società. La dottrina sociale della Chiesa alla fin fine non è altro che uno strumento di evangelizzazione.

storia della dottina sociale

Ufficialmente la DSC nasce nel 1891, anno di pubblicazione della enciclica Rerum Novarum (il primo documento del magistero dedicato alle problematiche sociali). In realtà la sollecitudine sociale non è mai mancata nell'azione della Chiesa; vero è però che quel complesso fenomeno economico e sociale conosciuto come rivoluzione industriale produsse una situazione completamente inedita rispetto al passato e in particolare suscitò una nuova questione che dominerà tutto il XX secolo e che è conosciuta come la questione operaia: per questo Leone XIII senti l'esigenza di dare una risposta evangelica ai nuovi problemi. Nasce così nel 1891 l'enciclica Rerum Novarum. Leone XIII elenca gli errori che producono il male sociale, esclude il socialismo come rimedio e chiarifica la dottrina cattolica sul lavoro, sul diritto di proprietà, sul principio di collaborazione contrapposto alla lotta di classe, sulla dignità dei poveri e sui doveri dei ricchi ecc. Il tema centrale dell'enciclica è, alla fin fine, l'instaurazione di un ordine sociale giusto in un mondo segnato da sfide e problemi nuovi. Lo sviluppo successivo della DSC avrà di fatto lo "stile" di questa enciclica: coniugare il messaggio evangelico con le sfide che l'evoluzione polita, storica, economica e sociale di volta in volta fanno emergere. Per questo motivo la DSC è un pensiero in evoluzione che matura e si va strutturando progressivamente. Ricordo qui soltanto alcune tappe di questa maturazione.

Nel 1931 Pio XI pubblica l'enciclica Quadragesimo anno. Lo scenario internazionale ha appena vissuto la grave crisi economica del 1929 e vede in Europa l'affermarsi di regimi totalitari. L'enciclica prende in esame l'espansione del potere dei gruppi finanziari e definisce due importanti principi: solidarietà e sussidiarietà.

Il contributo di Pio XII alla DSC passa soprattutto attraverso  i suoi radiomessaggi natalizi: insiste molto sul rapporto tra diritto e morale e sull'importanza del diritto naturale per l'instaurazione di un ordine sociale giusto; sa cogliere anche l'importanza che sempre più hanno le categorie professionali e imprenditoriali.

A partire dagli anni sessanta lo scenario cambia ancora: la decolonizzazione, i primi segnali di disgelo tra est e ovest, l'inizio di quella che noi oggi chiamiamo globalizzazione. Giovanni XXIII sa cogliere i "segni dei tempi" (come lui li chiama) e capisce che la questione sociale si sta universalizzando coinvolgendo tutti i paesi: rivolge la sua attenzione a temi come l'agricoltura, le aree in via di sviluppo, l'incremento demografico, la necessità della cooperazione economica mondiale. Su questi temi scrive nel 1961 l'enciclica Mater et Magistra e nel 1963 (sulla scia della crisi dei missili di Cuba) l'enciclica Pacem in Terris. Con questa ultima (tra l'altro il primo documento del magistero che si rivolge a "tutti gli uomini di buona volontà" cioè non solo ai cattolici) entra definitivamente all'interno della riflessione magisteriale la questione della comunità mondiale.

All'interno di quel grande avvenimento che è il concilio Vaticano II almeno due sono i documenti che danno un apporto alla crescita della DSC: la costituzione pastorale Gaudium et Spes (all'interno della quale tra le altre cose c'è un'importante definizione del bene comune) e la dichiarazione Dignitatis Humanae in cui si proclama il principio alla libertà religiosa.

Nel 1967 Paolo VI pubblica l'enciclica sociale Populorum Progressio dove si riflette sulla necessità di uno sviluppo integrale dell'uomo che non può essere solo economico, si riflette sulla necessità di una giustizia su scala mondiale. Sarà Paolo VI che istituirà, a partire dal 1968, la Giornata Mondiale della Pace. Nel 1971 sempre Paolo VI pubblica la lettera apostolica Octogesima Adveniens nella quale riflette sulle problematiche della società postindustriale come l'urbanizzazione, la condizione giovanile, la situazione della donna, la disoccupazione, le discriminazioni, l'emigrazione ecc.

Gli anni del papato di Giovanni Paolo II sono stati molto ricchi anche per quanto riguarda la riflessione nell’ambito della DSC: Sono tre le encicliche che vanno ad arricchirne l’insegnamento. Nel 1981 viene pubblicata la Laborem Exercens. Il lavoro, tema a cui è dedicata l’enciclica, è visto non semplicemente come strumento di sostentamento ma come bene fondamentale attraverso il quale la persona può esprimere se stessa. Nel 1988 viene pubblicata la Sollecitudo Rei Socialis dedicata al tema dello sviluppo. In essa si rimarca il dramma dello sviluppo mancato dei paesi del terzo mondo e si ricorda la fondamentale differenza tra progresso e sviluppo: quest’ultimo non è solo materiale ed economico ma anche morale. Nel 1991 esce la Centesimus Annus nella quale il papa ripercorre la storia della DSC, dà un’importante lettura del collasso del comunismo (il muro di Berlino è caduto da poco), affronta tematiche importanti come il rapporto tra democrazia e libertà.

Ultima tappa importante è, nel 2004, la pubblicazione lungamente attesa del Compendio della dottrina sociale della Chiesa.

la persona umana
L’uomo gode di una posizione speciale all’interno del creato: nei primi capitoli della Genesi è l’uomo che dà il nome agli altri esseri viventi creati da Dio; inoltre l’uomo non si sente più solo soltanto di fronte alla donna che le è simile, carne della sua carne. L’uomo gode di una dignità e di una importanza che gli sono proprie e possono essere solo riconosciute. Sempre nella Genesi si dice anche il motivo di tale importanza: l’uomo è fatto ad immagine e somiglianza di Dio. Il nuovo Testamento ci dà ulteriori elementi: la vera immagine di Dio è Gesù Cristo; è Lui che rivela definitivamente e pienamente il Padre. L’uomo, quindi, trova in Gesù il proprio compimento. L’uomo però non è un individuo ma una persona: è cioè costitutivamente aperto alla relazione con l’altro. È sempre la Bibbia a dircelo, quando ci ricorda che Dio “maschio e femmina li creò”. Ma è anche la nostra esperienza a mostrarcelo: tutto ciò che siamo, tutto ciò che sappiamo, tutto ciò che abbiamo è il frutto di una relazione con altri a partire dalla relazione più basilare, quella familiare. Una delle relazioni più decisive nella vita dell’uomo è quella con Dio. Ancora una volta la Bibbia ci viene in aiuto: ci mostra come Dio era solito passeggiare con l’uomo nel giardino, ci mostra come Dio continui a cercare l’uomo anche dopo il peccato fino ad arrivare a stipulare una alleanza con lui. Ma ancora una volta anche l’esperienza ci viene in aiuto: la vita dell’uomo è segnata dalla ricerca di assoluto che si può tradurre nel tentativo di superare i propri limiti o nel cercare di realizzare dei valori che lo superano.

Da quanto detto si capisce che la dimensione sociale della vita dell’uomo è una sua caratteristica essenziale. Questa socialità verrà vissuta a vari livelli. Da quello più basilare delle relazioni familiari fino a quello più strutturato del sistema politico passando attraverso quelli che oggi si chiamano corpi intermedi. Con queste premesse arriviamo però già subito a importanti conclusioni: tutte le strutture e i sistemi politici ed economici derivano il loro essere necessari dalla natura relazionale dell’uomo: potremmo dire (semplificando) che sono una conseguenza del come è fatto l’uomo, e per questo non vengono prima di esso. È la persona che da loro significato e non viceversa. Hanno, quindi, sempre valore strumentale al servizio della realizzazione dell’uomo. Se si dimentica questo nascono modelli economici portatori di ingiustizie e sistemi politici disumani. Questa consapevolezza sta alla base di tutti i principi della DSC.

destinazione universale dei beni

Il tema della proprietà privata è presente nella riflessione sociale della Chiesa fin dalla sua prima enciclica, la Rerum Novarum del 1891 di Leone XIII. Del resto in quegli anni non poteva che essere così visto lo spazio riservato ad essa nelle varie teorie di matrice marxista. L’attenzione riservata dai pensatori alla proprietà privata però è precedente: è degno di nota almeno il pensiero giannaturalista e contrattualista del ‘600 secondo il quale la proprietà privata sta all’origine della conflittualità che caratterizza le vita dell’uomo per uscire dalla quale è necessario quel contratto che fonda la società. In questi pensatori la proprietà privata è legata anche all’esercizio della libertà di ogni singolo individuo. Chiaramente non è possibile qui soffermarsi sui vari pensatori giannaturalisti: questo breve richiamo mostra però come la proprietà privata sia una realtà importante nella vita dell’uomo. Un posto prioritario ha avuto questo tema nella riflessione che si rifà al pensiero di Marx: per questo pensatore la proprietà privata va eliminata poiché è lo strumento privilegiato dello sfruttamento e dell’alienazione della classe proletaria da parte del capitalista. Ma che cosa dice la Dottrina Sociale a riguardo? Pur essendo sempre stata presente nella storia della Chiesa una grande attenzione per i poveri non si è mai condannata la proprietà privata. Il Compendio della Dottrina Sociale così scrive: “la proprietà privata e le altre forme di possesso privato dei beni assicurano ad ognuno lo spazio effettivamente necessario per l’autonomia personale e familiare, e devono essere considerati come un prolungamento della libertà umana. Costituiscono in definitiva una delle condizioni delle libertà civili, in quanto producono stimoli ad osservare il dovere e la responsabilità”. Detto questo però bisogna subito ricordare che la tradizione cristiana non ha mai riconosciuto il diritto alla proprietà privata come assoluto e intoccabile: esso è semplicemente uno strumento per il rispetto della destinazione universale dei beni. Che cosa significa questa destinazione universale? Può essere utile richiamarci alla tradizione giubilare del popolo di Israele. Nel libro del Levitico al capitolo 25 si dice che ogni 50 anni si celebra la grande festa del giubileo nella quale ciascuno rientra in possesso delle proprie terre. Il prezzo della terra dipenderà da quanti anni mancano al giubileo (meno anni mancano più basso sarà il prezzo). Non è importante se storicamente queste indicazioni siano state realizzate; ciò che conta è l’idea sottostante: il proprietario ultimo della terra è Dio, il popolo la riceve in dono e ne è semplicemente il custode, e quindi non ne può disporre a piacimento. Questo è il motivo per cui la terra ogni 50 anni deve tornare ai proprietari iniziali o ai loro discendenti. Nel capitolo 25 del Levitico si parla di rapporti tra israeliti: le indicazioni che vengono date non valgono quindi per gli acquisti di terre i cui proprietari non siano ebrei. Tuttavia una idea simile riferita a tutti gli uomini si trova nelle prime pagine della Genesi dove si ricorda che Dio ha creato il mondo e lo ha affidato ad Adamo, cioè a tutti gli uomini. La creazione è stata affidata a tutto il genere umano perché essa sostenti tutti i suoi membri senza escludere né privilegiare nessuno. Il diritto alla proprietà privata va letto alla luce di queste ultime considerazioni.

Da tutto ciò che abbiamo detto ne consegue che deve essere sforzo di tutti l’ottenere per ogni persona e per tutti i popoli le condizioni necessarie allo sviluppo integrale. Ne consegue anche che ogni possesso privato, per quanto legittimo e anche utile, ha alla fin fine una funzione sociale orientata alla realizzazione del bene comune. Ogni singola persona non può operare a prescindere dagli effetti dell’uso delle proprie risorse, ma deve agire in modo da perseguire, oltre che il vantaggio personale, anche il bene comune.

la solidarietà

Il tema della solidarietà è sempre stato presente nella riflessione della Chiesa, acquista però un significato particolare a partire dal 19° secolo. Di fronte a una società segnata dalle grandi rivoluzioni (politiche, economiche, sociali) che non tende più all’unità si sente la necessità di cercare un principio unificatore che viene trovato nell’interdipendenza tra gli uomini: la solidarietà appunto. Nell’ambito della riflessione della DSC il tema della solidarietà viene trattato a partire dalla consapevolezza della profonda unione tra tutti gli uomini: l’uomo per sua natura tende a vivere nella società, per sua natura instaura vincoli con altri uomini; tutto questo lo porta ad essere interdipendente con gli altri uomini, lo porta ad avere dei “debiti” nei confronti della società: noi non saremmo ciò che siamo, non avremmo ciò che abbiamo se qualcuno prima di noi e, anche se indirettamente, per noi non si fosse dato da fare. Questa interdipendenza non è solo materiale: le conoscenze, la cultura, i sistemi valoriali, la fede stessa ci sono stati tutti trasmessi da qualcuno che ha vissuto queste cose prima di noi. Non considerare queste interdipendenze nella vita dell’uomo significa non comprenderne il significato. È da questa visione dell’uomo che nasce il dovere di condivisione: la DSC vede nell’insieme di tutti questi legami che uniscono gli uomini tra loro lo spazio offerto alla libertà umana per provvedere alla crescita comune, condivisa da tutti. Cominciamo allora a definire più nel dettaglio che cosa è la solidarietà: la sua definizione più precisa la troviamo nell’enciclica di Giovanni Paolo II Sollecitudo Rei Socialis N° 38 che dice così: la solidarietà è “la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siano veramente responsabili di tutti”. La solidarietà non è quindi qualcosa lasciato al caso o ai “buoni sentimenti” ma ha le caratteristiche della fermezza, della costanza, della normatività. È un principio sociale che deve dare un determinato volto alle istituzioni. La società è segnata da ingiustizie, disuguaglianze, situazioni di povertà cronica e di sottosviluppo; molte volte queste situazioni dipendono da alcune strutture che con il passare del tempo si creano attraverso meccanismi perversi. Il principio di solidarietà ricorda che queste strutture devono diventare strutture di solidarietà attraverso la creazione di leggi, regole del mercato, ordinamenti. È una virtù, in particolare una virtù sociale che deve guidare l’azione delle singole persone.

Nel concreto la solidarietà si traduce nel promuovere l’associazionismo, il volontariato, le imprese senza fini di lucro, in una più equa redistribuzione dei beni, in una tutela a favore di tutti, in una azione politica che tenda a creare le condizioni per il superamento del conflitto sociale, nel promuovere il pieno sviluppo e la pace fondata sull’eguaglianza di tutti i popoli.

La solidarietà può però degenerare in forme non corrette: può essere una solidarietà “di parte” cioè legata al mio gruppo di appartenenza, alla difesa di alcuni interessi di categoria; può trasformarsi in assistenzialismo. Per questi motivi che la solidarietà deve essere sempre perseguita assieme alla sussidiarietà.

la sussidiarietà

 “Siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l’industria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle e assorbirle.” Così Pio XI definisce la sussidiarietà nella sua enciclica Quadragesimo Anno al numero 80. Questa  enciclica è stata scritta nel 1931: in questo periodo in Italia l’esperienza totalitaria del fascismo sta tentando di fatto di distruggere la società civile e assorbirla nello stato fascista (il fascismo abolisce tutti i partiti e tutte le associazioni che non siano appunto fasciste). Oggi si parla molto di sussidiarietà: una grande spinta a questo tema l’ha dato sicuramente la riflessione che ha accompagnato il processo di unificazione europeo (basti pensare che questo principio è stato espressamente sancito dal Trattato di Maastrricht del 1992, che è uno dei trattati istitutivi dell’Unione Europea, ed è stato recepito anche nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea), ed anche tutta la riflessione federalista.

All’interno della riflessione della Dottrina Sociale della Chiesa il papa che forse ne ha fatto più largo uso è stato Giovanni Paolo II: nella sua enciclica Centesimus Annus lo troviamo così definito: “una società di ordine superiore non deve interferire nella vita interna di una società di ordine inferiore, privandola delle sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in caso di necessità e aiutarla a coordinare la sua azione con quella delle altre componenti sociali, in vista del bene comune” (CA N° 48). Nel Catechismo della Chiesa Cattolica (voluto e pubblicato da Giovanni Paolo II) la sussidiarietà è così definita: “né lo stato né alcuna società più grande devono sostituirsi all’iniziativa e alla responsabilità delle persone e dei corpi intermedi”.

Questo principio tende a salvaguardare la dimensione della socialità. Al riguardo in maniera estremamente chiara così scrive il compendio della Dottrina Sociale “è impossibile promuovere la dignità della persona se non prendendosi cura della famiglia, dei gruppi, delle associazioni, delle realtà territoriali locali, in breve, di quelle espressioni aggregative di tipo economico, sociale, culturale, sportivo, ricreativo, professionale, politico, alle quali le persone danno spontaneamente vita e che rendono loro possibile una effettiva crescita sociale. È questo l’ambito della società civile”.

La sussidiarietà vuole garantire la possibilità ai gruppi sociali di poter fare ciò che essi possono fare, quindi, concretamente, contrasta con forme di accentramento, di burocratizzazione, di assistenzialismo e richiede allo stesso tempo grande responsabilità perché invita tutti (singoli e gruppi sociali) a fare quanto essi possono fare ricercando in altri gruppi soltanto un aiuto e un sostegno. Per questo la sussidiarietà richiede la promozione effettiva del primato della persona e della famiglia, la valorizzazione delle associazioni e delle organizzazioni intermedie, l’incoraggiamento offerto all’iniziativa privata, il decentramento burocratico e amministrativo. Si badi bene che questo principio non può essere usato come scusa per un disimpegno dello stato che è chiamato invece ad intervenire nei campi che gli sono propri e a garantire la possibilità ai cosiddetti corpi intermedi di agire per il bene comune.

il bene comune

Il tema del bene è centrale nella vita dell’uomo: ciascuno di noi nel suo agire ricerca il bene (o ciò che ritiene tale). Si aprirebbe a questo riguardo una grande problematica su che cosa sia il bene e su chi decida che cosa sia il bene: è questo un tema oggi attualissimo nel contesto sempre più multiculturale in cui viviamo. Non è su questo però che vogliamo porre l’attenzione: come la vita di ogni persona punta alla realizzazione del bene così la vita sociale deve puntare alla realizzazione del bene comune. Proviamo allora a definire che cosa sia il bene comune. Nel farlo ci viene in aiuto la Gaudium et Spes (uno dei più importanti documenti del concilio Vaticano II) che al N° 74 dice così: “il bene comune si concreta nell’insieme di quelle condizioni sociali che consentono e favoriscono negli essere umani, nelle famiglie e nelle associazioni il conseguimento più pieno e più rapido della loro perfezione.” Il bene comune quindi è la realizzazione di tutte quelle condizioni che servono alla realizzazione piena di tutti. Occorre fare subito delle precisazioni. Innanzi tutto il bene comune è “comune” e quindi di tutti e di ciascuno indivisibilmente: non è la semplice somma del benessere dei componenti un gruppo sociale. Utilizzando una immagine (che prendo in prestito dall’economista Zamagni) si può dire che il bene comune non è il risultato di una somma: in questo caso lo 0 di una persona può essere supplito da un valore alto di un’altra persona; il bene comune è più simile a una moltiplicazione dove qualora ci sia uno 0 il prodotto finale è uguale a zero. Fuori di metafora: non c’è bene comune se anche solo una persona non è messa nelle condizioni di realizzarsi come persona.

Altra nota importante: la logica del bene comune va al di là di un semplice discorso utilitaristico: poiché l’uomo con gli altri riesce a fare più cose che da solo e poiché bisogna riuscire a restare assieme conviene che nessuno abbia di che lamentarsi. Il discorso è molto più radicale: l’uomo è fatto per restare con gli altri ed è insito nella sua natura il diritto a realizzarsi come uomo.

Ancora: la misurazione del bene comune non può essere solamente economica perché (pur essendo questo un aspetto fondamentale) la realizzazione dell’uomo passa anche attraverso dimensioni non monetizzabili.

La logica del bene comune, inoltre, è una logica di responsabilità: nessun membro della società è esentato dal collaborare, a seconda delle proprie capacità, al suo raggiungimento e sviluppo.

Dopo aver dato queste veloci pennellate sul senso generale del bene comune proviamo a vedere quali siano le esigenze che scaturiscono da esso. Questa volta ci lasciamo aiutare dal compendio della Dottrina sociale della Chiesa che al N° 166 così dice: “Tali esigenze riguardano anzitutto l’impegno per la pace, l’organizzazione dei poteri dello stato, un solido ordinamento giuridico, la salvaguardia dell’ambiente, la prestazione di quei servizi essenziali delle persone, alcuni dei quali sono al tempo stesso diritti dell’uomo. Alimentazione, abitazione, lavoro, educazione e accesso alla cultura, trasporti, salute, libera circolazione delle informazioni e tutela della libertà religiosa”.

Un’ultima annotazione va fatta a riguardo dello stato poiché il bene comune è in ultima analisi la ragion d’essere dell’autorità politica. Ancora il compendio della Dottrina sociale della Chiesa ci aiuta: al N° 168 dice così: “l’uomo singolo, la famiglia, i corpi intermedi non sono in grado di pervenire da se stessi al loro pieno sviluppo; da ciò deriva la necessità di istituzioni politiche, la cui finalità è quella di rendere accessibili alle persone i beni per condurre una vita veramente umana.” In questa ottica la politica dovrà riuscire ad armonizzare con giustizia i diversi interessi settoriali: un politico, quindi, non potrà mai fare gli interessi solo di una parte (anche se eletto da essa) ma dovrà ricercare il “bene comune”.
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